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Prof. Maria Pia Baccari Vari
Cattedra di Istituzioni di diritto romano e Diritto romano

Cari studenti, matricole e non, che frequenterete i corsi di Istituzioni di diritto romano e Diritto romano, desidero augurarVi un buon inizio di anno accademico 2016-2017!
Lo scorso anno avevo trasmesso come messaggio “La grande bellezza: il diritto romano”. È desiderio di ogni docente appassionare i ragazzi alla propria materia di insegnamento mostrandone la bellezza. Un grande romanista, Giorgio La Pira, diceva «[…] Provo tanta gioia nel mio insegnamento: gli studenti mi seguono: ad essi io mi sforzo di mostrare le bellezze geometriche del diritto romano …C’è tanta luce in questo panorama di istituti che offrono allo sguardo linee architettoniche così belle! Il Diritto romano va insegnato così: mostrando queste prospettive ricche di simmetria; solo così il nostro insegnamento ha una funzione educativa di grande importanza».
L’Università è il luogo dove nei prossimi anni la Vostra persona trascorrerà parecchie ore … vivrà, si forgerà. Quale grande importanza hanno i luoghi: locus è sinonimo di ius.
L’Università (universitas, attenzione alla terminologia) implica uno stare insieme, una “comunione”, anche d’intenti. Essa deve essere davvero il luogo nel quale ciascuno di noi ‘collabora’ per la ricerca della Verità e – data “l’estrema importanza dell’educazione nella vita dell’uomo” (Paolo VI) – per aiutarVi a ricoprire un ‘posto’ nella vita, ad essere uomini che sappiano pensare, buoni cittadini, seri, onesti, in sintesi parte attiva (Vita activa) della società dei prossimi decenni! Questa è, dunque, l’ultima grande occasione che avete dinanzi per ‘conoscere’ la Via e  impegnarVi con rigore a costruire il Vostro futuro. 

La fondatrice della nostra Università (negli anni ’40 del secolo scorso), la Madre Luigia Tincani, ci parla innanzitutto dell’importanza “di semplici e luminosi principi e verità dalle quali bisogna lasciarsi guidare quando si insegna. Volere fortemente e intensamente amare quello che vogliamo far volere e amare, sono la migliore ed unica legge da sostituire a tutte le metodologie”. È un pensiero di grande respiro, che precorre i tempi, profetico: penso al concetto di ‘carità intellettuale’ che, leggendo le opere della Madre, sembrerebbe aver colto in Montini e poi ispirato le Encicliche di Benedetto XVI. 
 La Facoltà che avete scelto è già una Via segnata, se avete presente il significato della parola ‘Giurisprudenza’: Iurisprudentia, come afferma Ulpiano, giurista del III secolo d. C., è la conoscenza delle cose divine e di quelle umane, la scienza del giusto e dell’ingiusto (Iurisprudentia est divinarum atque humanarum rerum notitia, iusti atque iniusti scientia D. 1.1.10).

Alcuni di Voi hanno già compreso che nel sistema giuridico-religioso romano vi era profonda compenetrazione tra diritto, morale e religione: così tutto diventa più chiaro e luminoso senza infingimenti, manipolazioni e astrazioni. 
– – –
Ci incontreremo, al I anno, per studiare le Istituzioni e poi, al III, il Diritto romano. 
La parola ‘instituere’ significa fondare, costruire, preparare, ordinare, regolare, creare, intraprendere, dare inizio, formare, educare. Quella ‘institutio’ vuol dire disposizione, formazione, istruzione, principio, regola, dottrina, educazione. Ognuno di questi termini meriterebbe un approfondimento. 
Aggiungo qualche riga per due parole assai rilevanti: ‘principio’ e ‘inizio’.  “Chi ben comincia …”. I giuristi romani dicono: Principium è potissima pars (l’inizio è la parte principale) così nelle prime pagine del Digesto giustinianeo (D.1.2.1): ‘initium’, ‘principium’, ‘origo’ sono tutti termini che richiamano in generale la nascita, concetto ‘necessariamente’ connesso al ‘conoscere’ (con-naître) giuridico. Prendendo a prestito il proverbio “chi ben comincia è a metà dell’opera”, iniziate a studiare con impegno e avremo maggiori possibilità di ottenere risultati. 
Oggi più che un tempo, è necessario studiare il concetto di ius naturale:  ius naturale è dunque quello che la natura insegna a tutti gli animali (cfr. 3 nel Libro di Giona); di qui deriva (hinc descendit) la maris atque feminae coniunctio, che “noi” chiamiamo matrimonio (quam nos matrimonium appellamus), di qui la procreazione (hinc liberorum procreatio), di qui l’educazione dei figli (hinc educatio) (D. 1,1,1,3).
Ogni anno scelgo un motto che ci accompagni durante gli studi. Gli anni scorsi furono: “amo il diritto e la giustizia!”; “ius est ars boni et aequi” (Celso, riportato da Ulpiano D. 1.1.1); “hominum causa ius constitutum est” (Ermogeniano, D. 1.5.2); infine, assetati di pace e di giustizia, desiderosi di usare la forza del diritto contro il diritto della forza, ci accompagnò una frase di Cicerone a proposito di ‘natura’ e diritto e, specificamente, del nesso, mai tanto oggi necessario e fondamentale da meditare tra natura amore e diritto: “nam haec nascuntur ex eo, quia natura propensi sumus ad diligendos homines, quod fundamentum iuris est” (poiché questi sentimenti nascono dal fatto che siamo naturalmente inclini ad amare gli uomini, nel che consiste il fondamento del diritto, De legibus I, 43).

Oggi desidero affidarVi i motti degli scorsi anni e due lettere di giovani laureati, ricevute in questi giorni: una carica di energia che mi stimola a lavorare ancora di più, anche se in questi anni ho cercato di dare a tutti i miei studenti il ‘massimo’ che ho potuto
… Le scrivo poche righe per dimostraLe la mia gratitudine. Ho il desiderio di dirLe grazie per tutto quello che ha fatto per me, anche se per Lei non sembrerà nulla, Le sembrerà normale, perchè è il lavoro che svolge con dedizione, ma per me è stata più che un’insegnante. Nel mio percorso universitario i professori incontrati sono stati molteplici, dai 24 esami sostenuti alla Sapienza e in Erasmus ho ricevuto qualcosa, di ogni professore bene o male ho un ricordo, ognuno di loro ha contribuito alla mia crescita, però non dimentico mai la prima lezione che ho seguito appena trasferita alla Lumsa, la Sua lezione, la lezione di diritto Romano. Sinceramente alcuni studenti un po’ mi ponevano sulle spalle un carico di ansie e timore parlando di Lei. Ma dalle prime parole ascoltate nelle Sue lezioni avvertivo qualcosa di diverso dagli altri professori, qualcosa di coinvolgente, qualcosa di vero, di reale, di concreto, in ogni lezione vi era un parallelo tra quanto detto duemila anni fa in epoca romana e quanto accade oggi, ogni lezione era in modo impressionante sempre attuale, anche se poteva sembrare una lezione avulsa dalla realtà, con Lei e con le Sue lezioni ogni giorno era un viaggio appassionante alla scoperta della materia, ma soprattutto alla scoperta della vita. Tornavo a casa e riflettevo su quanto affrontato a lezione. Ecco questo credo sia il fulcro di tutto, tornare a casa con delle domande, tornare a casa e appassionarsi a qualcosa! Ogni incontro con Lei nel periodo della stesura della tesi era sì carico di tensione, ma era anche atteso, quando mi ritrovavo davanti a Lei a parlare di problemi attuali sarei stata ore ed ore. La ringrazio per avermi accompagnato come una figlia in questo ultimo periodo (sembra fatto di proposito mia madre si chiama anche Maria Pia), è stata esigente, pignola, attenta a qualsiasi cosa, ma non manchevole di una parola materna di conforto e incoraggiamento. Ebbene sì, in fin dei conti credo sia questo l’obbiettivo di ogni studente, apprendere materie nuove ma soprattutto apprendere come comportarsi, soprattutto tramite l’istruzione che si può arrivare al cuore delle persone e far crescere generazioni sane che abbiamo come fine ultimo il bene comune, posso affermare che lei è riuscita in questo obbiettivo. L’insegnamento e l’apprendimento rappresentano i due termini di una relazione che non è solo tra un oggetto di studio e una mente che apprende, ma tra persone e Lei mette al centro di tutto il suo insegnamento la persona. Infinitamente grazie… Appena ritorno a Roma (sono scesa a casa per votare) passo a salutarla (Lettera firmata) 
Egregia Professoressa, sono un Suo ex studente che ha sostenuto con Lei gli esami di Istituzioni di diritto romano nel 2008 e di diritto romano nel 2010, entrambi superati con il voto di 30. Volevo manifestarLe la mia riconoscenza per i Suoi insegnamenti non solo nozionistici, ma anche e soprattutto sistematici, che mi hanno permesso, unitamente al mio studio personale, di superare l’esame di avvocato prima, e quello di magistrato poi.  Si sono rivelati particolarmente preziosi per avermi fornito dei punti di riferimento saldi per superare le prove di diritto civile e, in generale, per apprendere il corretto utilizzo del linguaggio giuridico e i testi da cui studiare per l'esame orale.  Ha avuto, inoltre, la capacità di farmi appassionare al mondo del diritto. Sono fermamente convinto che senza il suo apporto non avrei potuto diventare mot all’ età di ventotto anni. Spero di poter esprimere di persona la mia gratitudine, conoscendo la Sua disponibilità (Lettera firmata)
Roma 3.X.2016;  inizio a.a. 2016-17  --- Giubileo straordinario della misericordia                             
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